Positiones in causa

1230 maggio 13

In presenza di un console di giustizia di Como, Rustico "de Menaxio" dichiara nella causa intentatagli da Rolando "Laviçarius" a nome del monastero di S. Abbondio di non esser tenuto a fare quanto richiestogli da Rolando e da Giacomo "de Via". Afferma Rolando che gli immobili oggetto della controversia appartengono al monastero, e Rustico dichiara di non crederlo, fino a prova contraria. Vengono dati nuovi termini per la presentazione delle prove.
Originale in ASMi, P, cart. 105, n. 136 (su camicia; sul verso n. 137) [A].
La pergamena ha alcuni fori naturali, dei quali uno di rilevanti dimensioni, nel quarto inferiore destro. Scoloriture nella parte centrale, con danno per il testo. Strappi lungo il margine sinistro, ma ininfluenti.  Serie di forellini lungo i margini superiore ed inferiore mostrano che la pergamena fu cucita ad altre verosimilmente riguardanti la stessa causa. Sul  verso scritture moderne.
Il Campiche utilizza questo documento nelle liste dei magistrati comaschi.

"Rustigus de Menaxio" è lo stesso che compare di solito come Rustico Stoppa "de Nobiallo" o "de Nebiallo": sull'alternanza del predicato (ma in genere su tutta la vicenda del contrasto fra Rustico e S. Abbondio attraverso l'esame dei relativi documenti qui pubblicati, fra 1228 e 1231, e quindi anche con l'utilizzo del presente documento),  cfr. MARTINELLI PERELLI, I rami valtellinesi della famiglia Stoppa di Nobiallo, in particolare p. 26.
§  .MCC.XXX., die lune .XIII. int(rante) mad(io).  Coram | domino magistro Pay. (a) consule C(umano) de iusticia dixit et p(o)x(uit) | Rustigus de Menaxio qui stat Sondalli in causa quam ei | [m]ovet ser Rolandus Laviçarius de Cum(is) nomine et ex parte | monasterii Sancti Abondii cuius sindicus (b) est, salvis | et reservatis et apositis omnibus suis exceptionibus et defensionibus,| et specialiter finis nec ei iudicare (c), se nolle nec | debere nec teneri facere ea que continentur in libello | ei dato ab ipso domino Rolando et a domino Iacobo de | Via [.....], in toto nec in parte.
Ponit suprascriptus Rolandus nomine suprascripti monasterii quod terre ille [et]| domos (d) et edificia de quibus agitur sunt ipsius monasterii | et ipsi monasterio spectant et pertinent, et per ipsum monasterium | sunt (e) tente et pos<s>esse et possessa et tenta per longa et | longissima te(m)pora, et ficta redita sunt | ex ipsis ipsi monasterio vel eius noncios (f) ad eius | partem.

Ad que respondit suprascriptus Rustigus se nexire nec credere, salvo si aliter | reperiatur. 
Et datur eis terminum vi[..] .XV. dies proximos probandi ipsi domino | Rolando nomine ipsius monasterii de ipsa causa, et tunc a(m)be | partes sint ad causam.

(SN)  Ego Anricus notarius scripsi.   
(a) Lettura incerta; il Campiche legge Pan con punto di domanda, dunque in forma dubitativa.         (b) Segue cui depennato.          (c) Lettura incerta per scoloritura del testo.          (d)  Così A.          (e) Con segno abbreviativo superfluo.         (f)  Così A. 
(L.M.P.)        
